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Dopo il Maryland
quattro azioni
terroristiche

Dini: «Il dialogo
unica strada
da percorrere»
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IN
PRIMO
PIANO

Dal 23 ottobre, giorno dell’accor-
dodiWyePlantation,sisonoverifi-
catiquattroattentati. Ilprimovie-
neattuatosolotregiornidopoa
Hebron: il26ottobre,duepalesti-
nesibloccanol’autodiuncolono
ebreoelouccidono.Neipressidi
uninsediamentoebraicoinCi-
sgiordaniavieneassassinatoun
anzianoagricoltorepalestinese;
per l’omicidiovienearrestatoun
israeliano.Il29ottobre-nellastri-
sciadiGazaun’autopienadi
esplosivovienelanciatacontro
unajeepisraelianachescortauno
scuolabus;rimangonouccisi l’at-
tentatoreeunmilitare; larespon-
sabilitàdell’azionevienerivendi-
catadaHamas.L’ultimo, ieriaGe-
rusalemme,anchequestoèstato
rivendicatodaHamas.

L’Italia continuerà ad incoraggia-
re israelianiepalestinesi«aprose-
guirecondeterminazioneecorag-
gionella lottacontroil terrorismo
enell’applicazionedellerecenti in-
tesechecostituisconolastrada
maestraperraggiungerelasicu-
rezzaelapace»inMedioOriente.
Èquantohaassicuratoilministro
degliEsteriLambertoDini inuna
letteraalcollegaisraeliano,Ariel
Sharon, incuihaespresso«gran-
decosternazione»perl’attentato
diGerusalemme.

Per ilministroDinisi trattadel-
l’ennesimogravee«criminaleten-
tativodeglioppositoridelproces-
sodipacedicomprometterel’im-
portanterisultato»raggiuntocon
leintesedel23ottobrescorsoa
WyePlantation.

Un agente
mentre
interviene
subito
dopo
l’esplosione
In basso
la
disperazione
di una donna

Jack Hazut/Ap

Gerusalemme, una bomba gela la pace
Morti i due attentatori, 21 i feriti. Clinton a Israele: non bloccate gli accordi di Wye
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA Il mercato di Mahanè Ye-
huda, nel cuore della Gerusalem-
me ebraica, è affollato come sem-
pre alla vigilia dello «Shabbat».
Decine di donne e di bambini at-
torniano le bancarelle di frutta e
verdura. Sono le 9.45. In un atti-
mo, si scatena l’inferno. Una «Fiat
127» di color rosso si ferma nella
centralissima Jaffa Street e investe
un bancone di generi alimentari
all’altezzadiunadelleviuzzediac-
cesso al mercato percorse da un
via vai senza soste di persone: «Ho
udito una serie di piccoli scoppi,
come degli spari e poi una grande
esplosione e ho visto una nuvola
di fumo», racconta il proprietario
di una bottega. Lo scoppio riduce
l’automobile a un ammasso con-
torto di lamiere e al suo interno si
intravvedono i corpi carbonizzati
didueuomini:gliattentatoripale-
stinesi. I passanti feriti sono ven-
tuno, nessuno dei quali è in peri-
colo di vita. Solo per un caso, rile-
vano i funzionari dell’antiterrori-

smo israeliano, non c’è stata una
carneficina. Un mercato trasfor-
mato in campo di battaglia: i ge-
mitidei feriti, lepozzedi sangue, il
pianto dei bambini, il suono lan-
cinante delle sirene delle ambu-
lanze, decine di persone che dan-
no l’assalto ai telefoni per tran-
quillizzare i parenti, in una babele
di lingue tra le quali domina
l’«yiddish» degli studenti dei nu-
merosi collegi rabbinici situatinei
paraggi. Sul luogodell’attentatosi
riunisce una piccola folla: molti i
curiosi, altrettanti i militanti del-
l’estremadestraebraica.Questiul-
timi cercano di trasformare la rab-
biaeildoloreinunamanifestazio-
ne di protesta controgli accordidi
pace sottoscritti a Wye Plantation
dal «traditore Netanyahu». Un
gruppo di facinorosi circonda il
sindaco della città, Ehud Olmert.
Poco importa che Olmert sia rite-
nuto, a ragione, uno dei «falchi»
del Likud, il partito del primo mi-
nistro: per quei giovani inferociti
che invocano vendetta e gridano
«morte agli arabi» Olmert, anche
lui, è il simbolo di un potere che

sta «cedendo» ai «terroristi di Ara-
fat»: «Venduto», «disfattista», gli
urlano contro. Il sindaco sbianca
involtoesoloilprontointervento
degli agenti adibiti alla sua sicu-
rezza evitano il peggio. «Morte
agli arabi», scandiscono gli attivi-
sti dell’estrema destra ebraica che
prendonoasassate leautocontar-
ga palestinese. Gerusalemme è
sotto shock. L’azione terroristica
viene rivendicata da «Ezzedine al-
Qassam», il braccio armato di
«Hamas»,conunatelefonataano-
nimaallapoliziaisraeliana:secon-
doaltrefontipalestinesi, idue«ka-
mikaze» sarebbero militanti della
«Jihad»islamica.

L’eco dell’esplosione arriva an-
chenell’ufficiodelpremierdoveil
governo è impegnato in una «se-
duta-fiume» per la ratifica degli
accordi di Wye. Netanyahu inter-
rompe la riunione per ricevere
ragguagli sull’attentato. Dopo
unadecinadiminuti lasedutavie-
ne ripresa ma solo per decidere di
congelare la discussione per la ra-
tificadegliaccordiedinonripren-
derla fino a quando Anp non avrà

convinto Israele del suo impegno
«risoluto»nella lottaal terrorismo
e della sua intenzione di far revo-
care dal plenum del Consiglio na-
zionale palestinese leclausoledel-
la Carta costititutiva dell’Olp osti-
li all’esistenza dello Stato ebraico.
L’attentato alimenta l’opposizio-
ne dell’ultradestra. Per contener-
la, Netanyahu decide di aprire nei
prossimigiornigarediappaltoper
lacostruzionediuninsediamento
ebraico a Har Homa, nella parte
araba di Gerusalemme. Immedia-
te scattano le proteste palestinesi:
«Lanostra condannadell’attenta-
to è netta - dice Nabil Abu Rudei-
na, portavoce dell’Anp - ma non
vogliamo che questo atto di vio-
lenzadiventiunascusapernonat-
tuare le intese raggiunte». Arafat
telefona a Netanyahu per ribadire
la sua condanna per quell’«atto
criminale»epergarantirel’«impe-
gno totale» dell’Anp nella lotta al
terrorismo.«MaNetanyahusabe-
ne - aggiunge Hassan Asfour, mi-
nistro dell’Anp - che nessuno è in
grado di garantire al 100% la sicu-
rezza». Da Washinton interviene

Bill Clinton. «Lo sapevamo bene
chequellefattedaisraelianiepale-
stinesi sono state scelte molto dif-
ficili e rischiose - afferma il presi-
dente Usa - sapevamo anche che i
nemici della pace avrebbero fatto
ilpossibileper far fallire tuttomaè
proprio questo che bisogna evita-

re». Applicando le intese di Wye:
«Questoaccordo-sottolineaClin-
ton - resta ilmezzopiùadattoaga-
rantire la sicurezza di Israele e al
tempo stesso a garantire le aspira-
zionidelpopolopalestinese, inal-
tre parole è l’unica risposta possi-
bilealterrorismo».

ELI BARNAVI

«Bibi? Romperà
anche se giura
il contrario»
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ROMA Alla conversione «modera-
ta» di Netanyahu non crede nean-
che un po’: «Gli americani lo
hanno costretto a firmare gli ac-
cordi di Wye, ma Netanyahu non
ha alcuna volontà di rilanciare il
processo di pace. Cercherà ogni
pretesto per rinviarne l’applica-
zione. Ed è ciò che sta già acca-
dendo». Un giudizio severo, tanto
più significativo in quanto a pro-
nunciarlo è uno dei più autorevo-
li e apprezzati studiosi israeliani
di storia contemporanea: il pro-
fessor Eli Barnavi, docente all’uni-
versità di Tel Aviv e autore di una
«Storia di Israele» pubblicata an-
che in Italia: «La cosa più incredi-
bile che ho ascoltato in questi
giorni - afferma - è l’aver parago-
nato Netanyahu a Rabin. Una co-
sa assurda, un insulto alla memo-
ria e all’opera politica del premier
assassinato».

Dopo l’attentato di Gerusalem-
me, Netanyahu ha deciso di so-
spendere l’applicazione degli ac-
cordi di Wye. Dopo aver vestito i
panni della «colomba» negli Usa,
«Bibi» tornaafare ilduro.Machi
è,inrealtà,Netanyahu?

«Si è detto e scritto tutto e il con-
trario di tutto sulla sua personali-
tà politica. Al fondo, resta un op-
portunista dotato di una grande
capacità comunicativa».

Questo«opportunista»haperòsi-
glato un’importante intesa con
Arafat.

«E cosa avrebbe potuto fare? Portare
alle estreme conseguenze la sua rigi-
dità e rompere con gli Stati Uniti?
Perché di questo si sarebbe trattato
nel caso di un fallimento del nego-
ziatodiWyePlantation.Netanyahu
ha scelto un’altra strada: proseguire
nella politica dello ”stop and go”,
volta a sfiancare la leadership pale-
stinese: oggi un’apertura, domani
un rinvio. In questo modo, Neta-
nyahu sta raggiungendo il suo vero
obiettivo: assassinare lo spirito di
Oslo. In questo indubbiamente è
stato fedele al suo programma elet-
torale».

In cosa consisteva questo «spiri-
to»?

«Inunautenticoriconoscimentore-
ciproco. Ma questo passo Netanya-
hunoncredochelocompieràmai».

Ilpremier israelianogiustificala
suarigiditàconilmancato impe-
gno di Arafat nella lotta al terro-
rismo.

«Ma cosa dovrebbe diventare Arafat
per Netanyahu? Una sorta di secon-
dino al suo servizio? Il solo modo di
combattere il terrorismo è aiutare
Arafat a radicare tra la sua gente la
convinzioneche lapacepaga,chevi
sono ragioni concrete, che investo-
no le condizioni divitaneiTerritori,
per sostenere il dialogo con Israele.
Solocosìsi riusciràadisolaregliinte-
gralisti.Madubitochesiaquestol’o-
biettivo dei “falchi” israeliani: per
loro, ”Hamas” è un prezioso allea-
to». U.D.G.

L’INTERVISTA

Abu Zyad: «Netanyahu, non fare il gioco dei terroristi»
ROMA «Dietro questi attentati
nonc’è solo lavolontàdiaffossare
il processo di pace, ma anche uno
scontro interno ad “Hamas”. Una
parte dell’ala militarista si muove
autonomamente e sfugge al con-
trollo della direzione politica del
movimento. Indicazioni e soste-
gno economico non vengono da
Gaza ma da Teheran. Di questo
abbiamo leprove:negli scorsi me-
si abbiamo arrestato diversi attivi-
stidi“Hamas”inpos-
sesso di piani detta-
gliati per assassinare
il presidente Arafat».
A denunciarlo è Ziad
Abu Zyad, ministro
dell’Autorità nazio-
nalepalestinese.

Di nuovo un atten-
tato-suicida a Geru-
salemme rivendica-
toda«Hamas».Qual
è la risposta del-
l’Anp?

«Noi condanniamo
fermamente questa
azionecriminalerivoltacontrogli
interessi del popolo palestinese...
».

Ma Netanyahu non si accontenta
di condanne formali. All’Anp
chiede di sradicare i gruppi inte-
gralisti.

«Il primo ministro israeliano sa
bene che le nostre non sono solo
parole. Anche nei 19 mesi in cui il
negoziato era bloccato abbiamo
continuato a cooperare con i ser-
vizi di sicurezza israeliani e con la
Ciaperscongiurarenuoviattenta-
ti. Perquantoci riguardanonpos-
siamo che ribadire il nostro impe-
gnoaportareavanti, instrettacol-
laborazione con gli israeliani, l’a-
zione repressiva contro chiunque
ostacoli con atti terroristici il pro-
cesso di pace. A Netanyahu chie-
diamo di essere parte di questa
battaglia comune e di non stru-
mentalizzare politicamente que-

stiattisanguinosi».
Larispostaisraelianaèstatadiso-
spendere a tempo indeterminato
l’applicazione degli accordi di
Wye».

«È una scelta gravissima che fa so-
lo il gioco di chi ha ideato l’atten-
tato di Gerusalemme e di quanti,
in campo israeliano, vogliono af-
fossare il negoziato. La lotta agli
estremistinonsicombattesolosul
piano militare ma togliendo loro

ogniappigliopolitico.
Lo ripeto: bloccare
l’applicazione dell’in-
tesa di Wye inasprisce
solo gli animi e impe-
disceildialogo».

Netanyahuhaanche
deciso di dare il via
libera alla realizza-
zione dell’insedia-
mento ebraico ad
Har Homa, nella Ge-
rusalemmearaba.

«Si tratta di una scelta
irresponsabile che ri-
schia di provocare

una nuova ondata di violenze.
Una tale decisione rappresenta
una grave violazione dell’accordo
di Wye Plantation. A questo pun-
toènecessariouninterventodegli
Stati Uniti perché sia data imme-
diata applicazione a quanto con-
venuto aWye. Rilanciare lapoliti-
ca degli insediamenti potrà forse
servire a Netanyahu per placare la
rabbiadeicoloniedell’ultradestra
ebraica, ma di certo renderà im-
possibile l’avvio della trattativa
sullostatusfinaledeiTerritori».

Subito dopo l’attentato del 29 ot-
tobre contro uno scuolabus che
trasportava piccoli coloni ebrei
nellastrisciadiGaza,diversidiri-
genti palestinesi hanno accusato
l’Iran di sostenere i gruppi inte-
gralistipalestinesi.

«Esistono le prove di finanzia-
menti destinati da Teheran alla
corrente più oltranzista di “Ha-

mas”.Unsostegnocresciutodopo
la ripresa del negoziato di pace.
D’altra parte, è stato lo stessoKha-
menei (leader dell’ala più radicale
del regime degli ayatollah, ndr.) a
definire Arafat un”lacchè del sio-
nismo”, seguito a ruota dal capo
degli Hezbollah libanesi, Hassan
Nasrallah. Da tempo è in corso un
aspro confronto interno ad “Ha-
mas”. Una parte significativa del
suo gruppo dirigente ha scelto la
stradadellacontestazionepolitica
della linea di Arafat. Ciò ha pro-

dotto l’allontanamento di alcune
”schegge” dal movimento.
”Schegge” che hanno avuto il so-
stegno di chi vuole destabilizzare
ilMedioOriente».

Hamas, o parte di esso, ha minac-
ciatonuoviattentati.

«La risposta sarà durissima. Non
permetteremo che una minoran-
za di fanatici tenga in ostaggio il
popolo palestinese. Nei Territori
c’è spazio per il dissenso politico
manonperlalottaarmata».

U.D.G.“Esistono prove
di finanziamenti

destinati
da Teheran

all’ala più dura
di Hamas

”
IL CIRCOLO CULTURALE
“GIORGIO AMENDOLA”

Sede C.so S. Giovanni a Teduccio, 838 Napoli

È LIETO DI INVITARE LA CITTADINANZA

ALL’INCONTRO CON L’EUROPARLAMENTARE

On. BIAGIO DE GIOVANNI
Sul tema:

L’incontro si terrà 

Sabato 7 novembre 1998 alle ore 10.00
Nella sala “25 Aprile”

Presso la Circoscrizione di San Giovanni 
a Teduccio - in via Domenico Atripaldi

Si ringrazia la circoscrizione per la cortese ospitalità
IL PRESIDENTE

Avv. Corrado Di Maso 

L’ITALIA NELL’EURO OGGI
QUALI PROSPETTIVE

COMUNE DI FERRARA Città Patrimonio dell’Umanità
AVVISO DI GARA

Il Comune di Ferrara - Piazza del Municipio n.2 - 44100 Ferrara - Tel. 0532/239394
- Fax 239389 - indice asta pubblica per il giorno 26/11/1998, ore 10.00, per l’affi-
damento della gestione del Canile Municipale di via Gramicia per il periodo
1/1/1999 - 30/06/2000. Aggiudicazione con il criterio dell’offerta economicamen-
te più vantaggiosa in base ad una pluralità di elementi, art.23 D.Lgs. 157/1995. Le
offerte dovranno pervenire entro il 19/11/1998. Le modalità di partecipazione e la
documentazione sono contenute nell’avviso integrale affisso all’Albo Pretorio del
Comune di Ferrara.
Ferrara, 2/11/1996                                  Il Dirigente ai contratti Dr.ssa L. Ferrari

Comunicato Stampa

“HAI UN NUOVO AMICO IN GS”
I Supermercati Gs adotteranno a distanza 213 bambini del Guatemala, a
partire dal settembre 1998. “Hai un nuovo amico in Gs” è il nome di questa
nuova iniziativa di intervento sociale realizzata in collaborazione con Azione
Aiuto, organizzazione umanitaria internazionale, impegnata in progetti di
sostegno a comunità in difficoltà. Una quota degli incassi, ricavata dalla ven-
dita dei prodotti per l’infanzia, viene devoluta ad Azione Aiuto; in questo
modo ogni Supermercato Gs adotterà a distanza un bambino del villaggio di
“La Lupita”, in Guatemala, per farlo crescere, studiare e vivere meglio. Dal
momento che è importante rendere visibile la concretezza del contributo dato
da ogni supermercato, all’interno di ciascun punto vendita sarà esposta la
gigantografia del bambino adottato a distanza. Sotto la foto di ogni “nuovo
amico”, ci saranno i dati per scrivergli ed inviargli disegni e messaggi d’ami-
cizia, creando un rapporto di affetto e sostegno continuativo e personale tra
il bambino adottato a distanza ed i clienti del supermercato.
Nell’ambito del progetto, vengono inoltre sensibilizzati gli alunni di 1.200
scuole materne italiane, che realizzeranno disegni e poster colorati prenden-
do spunto dal tema dell’iniziativa. I lavori verranno inviati da Azione Aiuto a
“La Lupita” e serviranno per abbellire le aule delle scuole e per portare alla
comunità del Guatemala un messaggio di affetto e amicizia da parte dei
bambini delle scuole italiane.I 12 disegni giudicati più simpatici verranno pre-
miati dai Supermercati Gs e utilizzati per rendere sempre più colorata e
accattivante l’area “prima infanzia” dei punti vendita.
Milano, ottobre 1998

Le Aziende Informano


